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IO. (Milio al E. V.il prefenz 
te Dramatico componi* 
mento; non folo perda> 

fé atale comtpofizione formata dal 'T'ofco 
Oîiero de noftri Secoli l’ultima perfe 
zione, e fplendore, quanto. per appaga- 
re co?! prefente offequiofo triburo:da 
fervorofa mia divozione di prefentarmì 
avanti la diftinta Grandezza, e Nobil- 
tà fegnalata d’Eroina' sì illuftre, e da 
per tutto ammirata. Ed‘in vero, fe va 
onorato dal venerato nome dell’ E.V., 
quale fperar non pofs” io la fortuna delle 
Publiche,e private acclamazioni? Alma 
sì grande, e sì eccelfa, che nella chiarez- 
za del Sangue della Voftra Famiglia lon- 
ga conta la ferie d’Eroi ne Pofti Supre- 
mi, e più riguardevoli sì in Pace, come 
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in Guerra della Regina voftra Patria fo- 

tenuti, ed'effercitati con'la più fplendi- 

da Magnificenza, e valore, paffando fot- 

to offequiofo filenzo le Mitre; Porpore; 

e Camauri, le virtù de Quali direi epilo- 

gate inquefto Eccellentiflimo Rapprefen- 

tante Voftro Congionto, fenon temeffi d° 

offendere la Sua moderazione ; Alma diffi 

sì grande, esìeccelfa , che nell’atto fteflo 

di beneficare dona la {peranza di maggio- 

ri benefizj, ha pofto il mio offequio in 

quefta bella neceffità di fperare protezio- 

ne fuperiore per fino a miei defiderj. De» 

goifi dunque l’E. V. accogliere ye riguar- 

dare benignamente quelt’ atto della mia 

dovuta ftima, qual tributo della più 

profonda venerazione, € unendo l’umi- 

lifima fupplica dell’ autorevole Suo Pa- 

trocinio, imploro mi fia permeffo, il di- 

chiararmi con ila più fommefla raflegna- 

zione. 

Di Voftra Eccellenza. 

Umill. Dewotifs. Oblig. Servitere 
L’Imprefario. 

= 

ARGOMENTO. 

Rtabano, Prefetto delle Guardie. 
Reali di Xerfe, vedendo ogni 
giorno più andarfi diminuendo 
la potenza del fuo Rè, doppo le 

a disfatte ricevute da Greci; fpe- 
rò di poter, facrificando alla propria am- 
bizione tutta la Famiglia Reale, innalzar 
fe fiefo, & il Figlio ful Trono di Perfia. 
Valendofi perciò del comodo, che gli preftava 
la famigliarità , e Pamicizia del Rè fuo Si- 
guore, entrò di notte nelle Regie Stanze, © 
l’uccife. Irritò quindi i due Principi Figlj 
dell’ uccifo Monarca, di modo, che induffe 
l'uno a far uccidere il proprio Fratello, cre- 

à è dendo- 
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olo Puccifore del Padre. Mancava folo, 

iS il dr del traditore Artabano, 

la morte dell’ altro, cioè d’ Artaferfe, ri- 

mafto Erede della Corona, la qual re-# 

va preparando Artabano nel corfo de 

Drama, ma da varj accidenti, che fervo- 

nò d'Epifodj, vien diferita, & indi fcoper- 

ta la barbara cupidigia del traditore Arta 

bano, per cui lafcia in periglio di fia = x 

d’infamia il proprio Figliolo Arbace , a 

innocenza difefo, e finalmente premiata la 

fua Virtù con le Nozze della Real Princi- 

peffa Mandane . 

L ET T OR E. 

ricevile come fchetzi di Poefia, © 

| non fentimenti da Catolico, che tale fi 

profefla l'Autore; e vivi felice. 

ky E parole Fato , Deftino, Nume; &c. 

AT. 

e
 
—
 

Signora Maria Penna di Bologna 

ATTOR L' 
ARTASERSE , Figlio del ttadito Xete s Erede della Corona di Perfia, & amante dî 
Semira. 

La Signora Elifabèrta Berti di Venezia. 

MANDANE,; Sorella d’Artaferfe » & amante 

La Signora Anna Cofini, virtuofa di S. A. S. il Duca dì Modona , Romana abitante in Bolo 
gua. 

ARTABANO Prefetto delleGuardiè Reati! 
uccifore di Xerfe, e Padre d’Arbace, e Se. mira. 

Il Signor Antonio Denzi di Venezia. 

ARBACE, Figlio d.Aftabano, amante di Mane 
dane, e Fratello di Semira. p La Signora Giacintà Spinola CoRantini di Ve. nezia. i 

SEMIRA, Figlia d’Artabano, & amante d? 
Artaferfe. 

La Signora Elifabetta Ricci di Venezia. 

Gl’Intermezzi ragno rapprefentati 
alli 

+0 dal Signor 
atteo Bevilacqua, pur di Bologna. 
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Giardinointerno ‘della Reggia di Sufa
, 

la quale fi vede nel fondo di detto, 

Giardino penfile al lume della Luna.
 

LT CATTO'SECONDO. 

Deliziofa ‘nella Reggia. 

ATTO TERZO. 
Parte interna d’una Rocca, nella

 quale 

è ritenuto priggioniero Arbace
, con 

‘Porta, che communica conla R
eggia - 

La Mufica è del celebre Sig. Maeftro 

Adolfo Hafle. 

AT. 

deo È' o 6.. 
Lee ME 

Giardino interno ‘della Reggia di Sufa, la quale 
fi vedenel fondo di detto Giardino Penfile, 

al.lume della Luna. 

SCENA PRIMA. 
Arbace, prendendo fecreto congedo da: Mandane. 

(l'Aurora 
Arb. Ddio. Mand. Sentimi Arbace. Arb.ah, che 
A Adorata Mandane, e già vicina; 

E fe mai noto a Xerfe 
Foffe, ch’ io verini in quefta Reggia, ad onta 
Del barbaro fuo cenno, in mia difefa, 
A me non bafterebbe 
Un trafporto d’Amor, che mi configlia; 
Ne bafterebbe a te d’effergli Figlia. 

Mard. Saggio è il timor;.Quefto real Soggiorno 
Periglioto è per te; Ma poi di Sufa |; 
Frà le Mura reftar. Xerfe ti vuole. 
Efule dalla Reggia, 
Ma non dalla Città; Nonè perduta 
Ogni fperanza ancor. Sai, che Artabano 
Il tuo gran Genitore, |, 
Regola a voglia fua di Xerfe il core; 
Che a lui di penetrar fempre è permeffo - . 
Ogni interno Recefso 
Dell’ Albergo Real; Che il mio Germano 
Artaferfe , fi vanta — 
Dell’ amicizia tua. Ar. Dove fi tratta 
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La difefa d’Arbace, egli è fofpetto 
Non men del Padre mio. 
Già che e colpa l’amarti, 
Voglio morire, o meritarti. Addio. partendo. 

Mand. Ctudel! come ai coftanza 
Di lafciarmi così ? Arb. Non forio, è cara, 
Il crudel, non fonio. Xerfe è iltiranno, 2 

L'’ingiufto è il Padre tuo. Mam4. Con più rifpetto 
n Faccia a chi t'adora 
arla del Genitot. Arb. Ma; quarido foffro 

Un ingiuria sì grande, e che m° tolta 
La libsttà d'un innocente affetto, 
Se non fo che lagnarmi ò un gran rifpetto. 
Ma chè? tà piangi? Oh Dio! c 
Deh non pianger ben mio. Senza quel pianto 

Son debole abbaltanza. In queftò calo 
lo ti voglio trudel. Soffri, ch° io parta; 

La crudeltà del Genitore ftmita . Partendo. 

Mand. Fermà , afpetta. Ah. mia vita, 
Io non ò car, che bafti 
Per vedermi a lafciar ; partir vogl’ io. : 

Addio miò Ben. 4rb. Mia Principeffa, addio . 

Maxd. Confervati fedele, È 
:‘“Penfa , ch’ io reto, e peno, 
E qualche volta. almeno 
Ricordati di mé< 

Ch’ io, per virtù d'Amore, 
Parlando col mio corte 
Ragionetò con te. 

Confervati &c. 

SCENA PL 

Arbace e poi Aftabano, con Spada nuda infanguinata. 
H comando! ò partenza ! { ferro. 

dr: Figifo Arbace. Arb. Signor. Art. agree vas 
rb. 

é 

PRIMO. rt 
4rb. Eccolo. 4r:.Prendi ilmio. Fuggi, nafcondiì 
Quel fangue ad ogni (guardo . 4r5. Oh Dei ! qual feno 
Quefto fangue versò ? Arr. Parti. Saprai 
Tutto da me. 4rb6. Ma, quel Pallore, è Padre, 
Quei fofpettofi (guardi 
M'empiono di terror. Art. Sei vendicato ; 
Xerfe morì per quefta Man. Arb. Che dici! 
Che fento! Che facefti? Art. Amato Figlio; 
L’ingiuria tua mi punfe; 
Son reo per te. Arb. Per me fei reo? Mancava 
Quefta alle mie (venture. Ed. or; che fperi? 
Art. Una gran tela ordifco: 
Forfe tu regnerai. Parti; al Difegno 
Neceffario è, ch’ io refti. 

Arb. Io mi confondo, in quefti 
Orribili momenti. 4r:. E tardi ancora? 

Arb.Oh Dio .... Art. Parti. Non più. Lafciami in pace. 
4rb. Che Notte è queta? Oh difperato Arbace! 

Men vado... Ma dove? 
Mi fento morir. 
Ah Padre, che altrove 
Mi fegue il martir. 1 

Dal Brando... che orrore! 
Più fiero dolore 
Può darfi del mio ? 
Mi lacera, ch Dio! 
Timore, e pietà. 

Frà tanti foaventi 
Son fuor di me fteffo, 
E il core già opprefflo 
Soffrir più non sà. 
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SCENA V. 

Semira, e detto. 

14 
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SCENA. VI 
Semira fela» 

- elfi noi, mifera Perfia! Immo
ndo —. 

e P
aterno un empio

 Figlio » 

Ed Artaferfe mio f
ors è in periglio . 

i della Perfia, vo!
 SoS ; 

Da ‘protertrici 
A quelto Impero,

 [E 

Conlervate Arta! e
rfe: Ah ch a os

a 

Se trionfa di Dar
io. Ei queta 

Mano 

Bramò Va 

D Ove, 0 Princ
ipe; dove delta.

 Addio., Semira. 

e PSR . v £ fe? 

ar Che Daf
 Lalcia ch’.io-vada,

. .} 

fallo, c fdegnerà Sovrano 
- i 

PRIMO. 
Ma che? Si degna Vita 
Forfe non vale il mio dolor ? Si perda, 
Purche regni il mio Bene; e pur che viva. 
Per non efferne priva, 
Se-lo bramaffi eftinto, empia farei; 
Nò, del mio-vato io non mi pento, ò Dei. 

°. Bramar di perdere 
Pet tigppo affetto; 
Fatte dell’ Pa 

el caro tO gi 
E il duol >. grenia 
D'ogpi dolori» - -=/ 

Pur frà le pene 
Sarò felice, - 
Se il caro Bene 
Sofpira... e dice: 
Troppo a Semira 
Fù ingrato Amot.,;) 

31 Bramar. &ec. 

Grand’ Atrio, da cui vedefi un Regio Cortile» 

SCENA..VII. 

Mandante s © poi Artaferfe. 

re 

DE fuggo? Ove corro? è chi da quelta 
Empia Reggia funelta 

M'invola per pietà ychi mi»configlia ? 
Germana, amante, e Figlia, 
Mifera in un iftante | : 
Perdo i Germani, il Genitor, l’Amante. 

Artaf. Ah , Mandane. send. Artaferfe, 
Dario refpira ? O nel fraterno Sangue 
Cominciafti tu ancora. a fatti reo? 

Artaf. io bramo o Principelfa 
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PRIMO? 17 
Del Giardino real , frà Je tue Squadre 
Rimafe prigionier. Reolo fcoperfe © 
La fuga, il loco, il ragionar confufo, 
Il pallido Sembiante, 
E il fuo ferro. di Sangue ancor fumante. 

4rt. Ma, il nome? Sem. Ogn' un lo tace, — 
Abbaffa ogn’ uno*a' mie richiefte .il ciglio 

Mand. (Ah) forfe Arbace .... Arr: E prigioniero il Figlio.) 
4rtaf. Dunque un'empio fon io! Dunque: Artaferfe 

Salir dovrà sù ”l Trono n 
D'un innocente Sangue ancora immondo, 
Orribile alla Perfia; in odio al Monda? 

Sem. Forfe Dario morì? ‘Artaf. Morì, Semira. 
Lo fcelerato cenno 
Ulcì da i labbri mici. Fin, ch’ io refpiri 
Più pace non avrò. Del mio rimorfo 
La voce ogn’ or mi fuonerà nel core. 

Mand. L’involontario errore 
O non é colpa ,oé lieve. Sem. Abbia il tuo fdegno 
Un Oggetto più giufto. In faccia al Mondo 
Giuftifica te fteffo 
Con la (trage del reo. 4rt4f Dov” è l’indegno ? 

— Che fia condotto a-me. Artab. Del Prigioniero 
Vado l’arrivo ad affrettar. Artaf. T'arrefta. 
Artabano, Semira, 
Mandane , per pietà niffun mi lafci. 
Affitetemi, o fidi. Adeflo, intorno 
Tutti vorrei gli Amici. Il caro Arbace; 
Artabano, dov’ è? Quett é l’amore, 
Che mi giurò fin dalla cuna? Ei folo 
M'abbandona così? Mana. Non fai, che efclufo 
Fù dalla Reggia, in pena 
Del richiefto Imeneo? 

Artaf. Venga Arbace, io l’affolvo.... Arbace@ilreo! 

B SCE» 
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SGENA. X. 

Arbace incatenatofrà Guardie ,, che portano la Spada 
datali già da Artabano, e detti. 

Artab. ry_Li, + Mand, “YAtbace! Artaf. Tal viene 

Sti ] Nivai! Arta(. J. 000! si diante 
L'amico? Artab. IlFiglio ? Sem. Li .mio German! 

Mand. L’Amante! 
Arta. Tu}: Regicida?-ed ai. potuto in mente 
Tanta colpa.nodrir? A4rb: Sono innocente. 

Mand. (.Vole@è il: Giel . )-4rtafi Ma; fe innocente fei 
Difenditi, dilegua ( : 
I fofpetti;;;gli:Iodizj.; ela ragione. 
Dell innocenza; tua fia-manifefta + ©» 

Arb. Io non fan.reoi. La mia:difefa:è quefta.. 
Artab. Seguitaffe a tacer. Mand. Ma; ifdegni tuoi 
Contro Xerfe ?:455. Eran giulti. >. - 

Artaf. Lavuaifuga ?- Arb. Fù vera. Mand. Hltuo filenzo ? 
Arb. E n:ceflario. Artaf. Il tuo confufo afpetto ? 
Arb.Lo-merita ‘il'mio ftato.. Mend: E il ferro afperfo 

Di caldo Sangue ? 4rb.. Era in mia Mano, è vero. 
Artaf. E non fei delinquente? 
Mand. E l'uccifor non fei ? Ard. Sono innocente. 
Artaf. Ma, l'apparenza; ò Arbace, 
Ti accufa, e ti condanna. 

Arb. Lo veggo anch’ io, ma l'apparenza inganna. 

Artaf. Tu non parli, o Semira ? Sem, Jofon confufa. 
Artaf. Parli Artabano. Artab: Oh Dio! 
Mi perdo anch’ io nel meditar la fcufa. 

Arta. Mifero, che farò; Punire io deggio 
Nell’ amico più caro, il più crude'e 

| Ocribile Nemico! almen poteflì 
Quel momento obliar, che là frà V'armi 
Col tuo Sangue ferbatti i giorni miei; 

Che 

s
e
 

B,REIMO. 
Che adeffo non.avrei, dv I e 
Del Padre mio nel vendicare il fato.;, 
La pena, ch Dio, di comparirti»ingratos 

Arb. 1 primi affetti tuiz;. >) > e 
Signor, non perda un innocente oppreflo , 
Se mai degno ne fui, lo fono.adeflo. 

Artab. Audace! e con qual Fronte ;.;) © 
Puoi dimandargli amor? Perfido Figlio! 
Il mio roffor, la pena.mia.tufei. ..- 

Arb. Anche il Padre congiura a dasni miei ? 
Artab. Che vorrefti da mé?.ch’ ie foffi a parte 
De falli tuoi nel compatirti ? Eh provi, 
Provi, Signor} la:tua giuftizia . To ffelò 
Sollecito la pena. In fua difela” © 
Non gli giovi Artabano.aver per. Padre. 
Scordati la mia Fede; obblia quel Sangue, 
Di cui, per quefto Regno... ai, 
Tante volte pugnando; i Campi afpetfi. 
Coll’ altro 3-ch' io-verfai, quelto fi.verfi... 

Artaf. Oh fedeltà ! Arr26. Rifolvi,e qualche affetto, 
Se ti refta per lui;-vadavin obblio. 

Artaf. Rifolverò; Ma con qual core ? Oh Dio! parte. 

SCENA XL 
Arbace , Mandane; Semira, & Artabano. 

E Innocente: dovrai” 
Tanti oltraggi foffrir, mifero Arbace ? 

Sem. Quante fventure io-temo. 
Mana. lo non fpero più pace . 4rtab. (Io fingo, e tremo. 
Arb. Tu non'mi guardi; o Padre? Ogn' altro avrei 

Sofferto accufator, fenza lagnarmi; 
Ma che poffa accufarmi, 
Che chieder poffa il mio morir colui, 
Che il viver mi donò, m’empie d’orrore. 

Bz: Stupi. 



MP RIM O. AT TO | 
Stupido il cuor mi fa gelare în en it 4rb. Mio Beny! mia vita.... Mand. A leo, ardilci 

Senta pietà del Figlio, il Padre almeno. ‘© | Di chiamarmi tùo Bené? . d 

Artab. Non ti fon Padre, Si Quella Man mi trattiene, 

‘Non mi fei Figlio, è Che il Padre mi £wend2:.4rb- Falfa è l’accufa . 
Pietà non fento ‘ Mand. Scuopri dunque chi fù. 4r5. Non poffo, il labbro, 

D'un traditor. Mand. Il labro è-menzogpero. Arb.H cor. :. Mand.I! core, 

Tù fei cagione è Punto, del fuo delitto ,.orror non fente. 

Del tuo periglio; drb.S'io fon... Mand: Sei. traditor. Arb. Sono innocente. 

Tù fei tormento : Mand. Innocente? Arb.Jologiuro. Mand:Almainfedele. 

Del Genitor. 3Ì Arb. (Quanto.micofta un Genitor crudéle!.) 

Non &c. Cara; fe'tu (ape ., Mad. Eh; che-mi fono 
Gli Odj tuoi contro Xerferaffai.palefi.. 

SCENA XII 4rb. Ma noo intendi; 5 Mand. Intefi : 
i Le tue minaccie=:Arb.. Epurc'inganni. Mand. allora, 

Arbace, Mandane , e Semira - Perfido, m'ingannai, .;, 
«Sha Che, fedel mi. fembrafti, Ta che tiamai. ... 

PO per qual fallo mai Arb Piuaguy adeffo? «i; .-Mand.T ‘abborro. i 

Tanto, barbari Dei vi fono in Ira? Arb. E fei?...-Mand:rLa tua Nemica.. ‘.1( fetto? 

M'afcolti, e mi compianga almen Semira . . Arb. E vuoi di. «Mands;La morte tua. Arb. ‘Quel primo af. 

Sem. gici e poi Man Turto.è a, ‘n ele, sala 

’afcolterò, fe vuoi E non mi,cre au non. ti.cr sip 

db: 3 \ Arb. Mo Guardo,;folo ancor... > sioni degno. 
d Tutto per te farò. 

Ma finche reo ti veggio, . Attendo,, io;;mio celor, 
Pria, sche: da-te lontan, 

Compiangerti non deggio, 
' 

Difenderti non sò. o% sd0 To volga il Piede. 

Torna &cc. Parto mio Ben, mia Vita, 
O..Gioja-ogn' or. gradita, 

SCENA XIII 3 i: E teco lafcio il cor 
Pegno di Fede. 

Arbace , e Mandane. Un Guardo &c. 

Da v'è chi m'uccida? Ah, mia Mandane, 
S’2i pietà ... Maz4. Non parlar. Arb.Mia MIE: 

Mard. Involati da me . Arb. Sentimi; almeno... 

fand. Non ode un traditori. Arb. Solo un momento | 

Mandane cara. Mand. Un traditor nen fento. partendo. 
drb. B 3 SCE. 



ta ATTO PRIMO., 

SCENA XIV, 
(59 Bi Mandane fola. ; 

; Rbace, Arbace. Ah, fe veder potefi i Uni 
In qual'tumulto ftanno: > e OIL" 

Per te gli affetti miei; Qual parte ancora |‘ < 
Ufarpi nel mio cor... Figlia inumana ©" 
Quai penfieri fon quefti? E fei capace 
D'altra idea, che di fdegno ; e di vendetta? 
Ombra cara, e diletta 
Del mio gran Genitore, ad- itritarmi, © © 

1° A fveliar l'ire mie, te fola invoco. 0" 
Quanto poffo fdegnarmi, 

Che gran'pena traffigge il mio core, 
L'odio parla, e fon ‘vinta ‘da ‘amore; 

"-Fremo’irata , e pietofa mi ftruggo, " -° * 

‘Forma il labro fdegnofi gli accenti ; 
Sorge il Core, e gli dice: tu-menti; 
Chi vuoi morto ? Quel dolce teforo 
Per cui moro..., e m'è caro il penar. 

se Che &c. 

Fine dell’ Atto Primo. 

ATTO 

è 

Mi (degno, o Dio Ma quanto pofflo, é poco,°' 

_ Quel, che fuggn... poî deggio btamar.® - 

crd 

i 

23 

Deliziofa nella. Reggia! 

SCENA: P RA-M A. 

AL Carceres:dvCuftodî;; in00 
Quì G conduca AibacevArtivIoînon vorrei, 

che credeffi;ò Signor la mia dimanda 
Pietà di Padre, ò mal fondata fpem 
Di trovarla. innocentè.. Ancor del’ fallo 
E ignota la cagione, _ 
Sono i Complici: ignoti. i fecreto 
Tenterò di fcuoprir. Artaf. La tua fort 
Quanto invidio, Artabano.. ©>:o0 ni esp KOS 

Artab. La fermezza del Volto iv di iamonca € 
Quanto cofta al mio core: Intefi anch’ io -'!:V 
Le voci di Nàtura go | i se 
Ma il dover.trionfò . Non è mio. Figlio 
Chi mi'‘portacil:roforodi sì gran'fallo: Ì 
P:iima, ch’ io fofli Padre, ‘ero Vaffallo.- 

Artaf La tua virtude iftefa 
Mi parla per Arbace. © ) 
Deh cerchiamò } Attabano, rae-tg i 
Una via di falvarlo Artab. E che fat poffo;: i? 
Se ogni evento lo accufa, e in tanto; Arbacé «Là 
Si vede reo, mon fi difende, estace?) ri) 

Artaf. Ma innocente»fi chiama. b.labbri fuoi Î 
Non fon ufi a mentir.. Jo m’allontano: 

B 4 Inti. 

% 



24 ATTO 
#In libertà fecb ragiona, e cefca. è 
è Un ombra di difefa . Accorda infieme 
“La falvezza del Figlio, 
La pace del tuo Ré, l’onor del Trono; 
Ingannami fe "l puoi, che te 1° perdono . 

> Rendimi il caro amico; 
Parte dell’ alma mia; 
Fà, chiè innocent’ ei fia 
cime se or.. 
0 ini dalla Cuna: 
Tu E vedetti, e fai, 
«Che. in ogni mia Fottuna 
Seco, fin or provai i 
Ogni piacer divifo; ©° 

r0Divifo-ogni dolor. 
Sesmih ein e Rendimi &c. 

SI quafi in pro Arbore, 
Avvicinati. È voi : 

Nelle proffime Stanze 1 
Pronti attendete ad ogni cenno. Arb. Il Padre 
Solo con me? Artab. Pur mi riefce., ò Figlio, 
Di falvar:la tua. Vita. Io chiefi ad arte 
All’ incauto: Artaferfe 
La libertà di favellarti. Andiamo. 
Per una Via, che ignota i 
Sempre gli fù, fcorgendo i paffi tui 
Deluder .poffo i tuoi Guftodi, e Lui. . 

Arb. Mi proponi una fuga, 

Folle iche fei. La libertà ti rendo; 
T'involo al-Regio fdegno ,. 

Artabano; e poi Arbace frà ‘guardie . 

Che faria prova al mio delitto Ar. Eh vieni, 

Agli 

_
 

SECONDO. 25 
Agli applaufi ti guido, e forfe al Regno. 

Arb. Che dici? AI Regno? Arr. E da gran tempo, il fai, 
A tuxti in odio il Regio Sangue. Andiamo. : 

Arb. lo devenir ribelle? 
Art. E dovrò per falvarti 

Contender teco? Altra ragion, per.ora 
< Non ricercar, che il cenno mio; t'affretta. 

Arb. Nò; perdona: Sia quefto 
Il tuo cenno, .primiero 
Trafgredito da me. Art. Vinca la forza. /o afferra. 
Le refiftenze. tue. Sieguimi, 4r6. In pace 
Lafciami yy dò Padre. A troppo gran cimento 
Riduci il mio rifpetto. Ah, fe mi sforzi, 
Farò... Art. Minacci ?- ingrato! 
Parla .di, che farai? 4rb. Nò. 1 sò; ma tutto 
Farò per non feguirti. A4rs.E ben,vediamo,ve/forzarlo . 
Chi noi vincerà. Sieguimi, andiamo. Did 

Arb. Cuftodi. Olà, Arzab. T'accheta. 4rb. Olà, Cuftodi: 
Rendetemii miei lacci. Al Carcer mio. 

tornanoleGuardie . 
Guidatemi di nuovo. Ar. (ardo di fdegno.) 

Arb. Padre, un addio. Artab. Và ;nonti afcolto, indegno. 
Arb. Lafcia cadermi in volto (trattenendo il Padre. 

Uno de fsuardi tuoi, EF. 
E forfe ancor:tu puoi 
Sentir pietade in te. 

Se dallo {degno é tolto 
IH. bel ‘primiero amore, 
Guardami, e col tuo core 
Giudica .poi. di me, . : 

Lafcia écc. partono per parte oppoffa 

= 
> Rito ì 

SCE; 



26 «CAP T0 

SCENA CAIO 

Sémira, e poi Mandane. 

Ual Serie di fventure un giorno folo 
Unifce a dannî miei ? Mandane, ah fenti.... 

Mind. Non m’arieftar, Semira . Sem. Ove t'affretti ? 

Mand. Vado al Regal Configlio. Sem. lo tua feguace 

Sarò, fe giova all’ infelice Arbace. 

Mand. L'intereffe è difltinto 

Tu falvo il brami, & io lo voglio éftinto. 

Sem. E un amante d’Arbace 

Parla così? Mand. Parla ‘così, Semira 4 

Una Figlia di Xerfe. Sem. Il mio ‘Germano ‘’ 

O ‘non À colpa, ò per tua colpa è réo, © 

Percketroppo ti amò... Mand. Quefto è il maggiore 
De falli fuoi, Col fuo‘morir degg'îo 

Giuttificar me ftelfa, e vendicarmi- ; | 

Di quel roffor. che foffre © 0 i i mor 

Il mio Genio Real, che a lui donato. 

Dovea deftarlo a generofe imprefe,  * 

E per mia pena un traditòr lo)refe. 
Sem. Eno bafta a punirlo | 

Delle leggi il rigor, che a-Jui fovrafta, 

Senza gli impulfi toi?) M224. Nò, che non bafta. 2% “ 

Jo temo in Artaferfe! i > 

La tenera amiftà. Temo Faffetto 56 
Ne Satrapi, e ne Grandi. «Sem. Dunque il colpo 

Affrettagli ,oVfpietata 09 31080 0" * 

“Riducilo a morir: Però mifura 
Prima la\tua. coftanza .- Ai da'feordarti 

Le fperanze, gli affetti, 
La data Fede... Mand. Ah,barbara Semira, 

E che ti feci mai? Perche quì vieni, 

Gon quefta idea , che il mio coraggio atterra , 

Ne miei penfieri a rinovar la guerra ? 

L) 

Voglio 

. SECONDO, i 
«Voglio vendetta, e fangue; Hi 
“* L'ingrato muora; e poi 

Parlami ‘del mio amore; 
Ch’ io ti rifponderò. 

Ma fin, che vendicata 
Non é la grande offela, 
Quanto convien fpietata 
Sò ben, che non farò. 

Vogiio &c. 

SCR: pe; 

_Semira Sla. 

A Quel di tanti mali clons 
rima oppormi degg'“ic? Mandane;: 

Artaferfe, l'amor, il Genitore 9 No vane 
Tutti fon mieî nemiciz’ On” ùn m'affale 
In alcuna del cor tenera parte; . 
Mentre ad vino mi oppongo, io refto agl’ altri 
Senza difefa efpofta, ed il contrafto 
Di tutti, fola‘a foftener non'bafto  * 

Se del Fiume altera l'Onda 
Tenta ufcir ‘dal letto Wfato yi © 
Corre a quefta' , a quella’ Sfonda 

“.° L'affannato... agricoltor.00 < 
Egea in sù le arene 

udor, le-Cure, e lArtîj” 
Che fe in'‘una ei lo trattiene‘ 
Si fà ftrada ‘in’ cento parti 
Il Torrente vincitor. $ 

— Se del Filme&e 

Gran 



Gran Sala del Regio Config
lio, con Trono ye Sedili per

 li 

Grandi del Regno , € Tavolino dirimpeto al T
rono 

con Sedia, Calamajo , e. Carta. 

SCENA V. 

Artaferfe preceduto di Guardi
e ,.e dai Grandi del Regno . 

‘comi, ò dellavPerfiay; 

Fia foftegni , del Paterno S
oglio 

Te cure a tollerar. Son del
 mio Regno 

Si torbidi i prigcip) ,e fi funetti, 

’inefperta Mano det 

Femme ‘di duetto avvicinarf
i al freno, 

Ma che, anelano a ga
ra 

‘sbbian l’ingreflo. lo vedo . . i 

Qual dive “cagione entra
mbe affretta. 

SCENA VI 

Semira y Mandane, € detti. 

jetà. Mand. Signor, ve
ndetta. } 

oi "chiedo la 
Morte) 40%; Bi qui

 ia 

‘hi d'un innocente. Manr4. allo = 

si nia è }l trad
itor. Mand. Condann

a Arbace 

H . Affolve 
Ogni apparenza» Sem 

n SA 

i ragion. Mand. L'amor 

snai difende. 
Mard. Il Sangue fparfo 

: ì : 

Delle Vea Du Il co
nfervato Sangue 

ta ins Figlio un 
premio chiede. 

Mand. Ricordati ....
 Ser. Rammenta. 

Pi fiesno del Trono 

e di Cu nr Sem. Che la Cleme
nza è bafe. 

Mand. 

E Mandane;. © Sèmira a
' uefte;Soglie } ) 

SECONDO. 29 
Mand. D'una mifera Figlia 19v oi 
Deh t'irriti il dolor. Sem. Ti plachi il pianto 
D'un afflitta Germana. Mand. Ogn' un che vedi, 
Faorche Semira, il Sacrificio afpetta. 

Sem. Artaferfe, pietà ! Mand. Signor, vendetta . 
Artaf. Sorgete, il voftro affanno, 0 quanto y oh Dio}. 
Quant’ è minor del mio. SUO 

SCENA. VIL 
Artabano, e detti. 

Ignore, è' vana 
La tua , la mia pietà. La fua falvezza 
O non cura; o difprezza . A4ref. E vuol ridurmi 
L'’ingrato a- condannarlo®. “è . 4 

Sem. Condannarlo ? Ah crudel! dunque vedraffi 
Sotto un infame Scùute boh 
Di Semira il German? 4Arfaf. Semira a torto 
M'accufi di crudel. Che far pofs' io 
Se ditefa non è ? ‘Tu*che farefti ? 
Che farebbe Artàbano ? Ola, Cuftodi, 
Arbace a me fi guidi. Il Padre ifteffo 
Sia Giudice del Figlio: Egli l’afcolti, 
Ei l’affolva, fe può! Tutta in fua Mano 
La mia depongo autorità Reale. 

Artab: Come ?... Mandi E tanto prevale 
L'amicizia al dover? Punir no’l vuoi 
Se la pena del reo commetti al Padre. 

Artaf. An Padre io la commetto 
Di cui nota é' la Fé; Che un Figlio accufa, 
Ch' io difender vorrei; Che di punirio 
A più ragion di me. Mazd. Ma fempre é Padre. 

Artaf Per c.ò doppia ragione 
A di punirlo. Io vendicar di Xerfe 
La morte fol deggio in Arbace; Ei deve: 



30 ATTO 

Nel Figlio vendicar con più rigore 

E di Xerfe la morte, e il fuo roffore. 

Mand. Dunque così... Artaf. Così,
 fe Arbaceé il Reo, 

La vittima afficuro al Ré fwenato, 

Et al mio difenfor non fono ingrato . 

Artab. Ah, Signor, qual Cimento L
i 

Artaf. Degno di tua virtà. Artab Di
 quetta fcelta 

Che fi dirà ? Arraf. Che fi può dir? Parlate, a
i grandi. 

Se v'è ragion, che a dubitar vi mu
ova. 

11 filenzo d’ogn’un la fcelta appr
ova. 

Sem. Eccoil Germano. Mard. ( Ahimé ) 

Artaf. S'afcolti. Artab. (Affecti, ( in Trono. 

Ahtolerare il freno.) (và afedere smentre arta[.và 

Mand. [ Povero cor, non palpitarmi
 in Seno. 

SCENA. VI. 

Arbace incatenato frà Guardie , e li Pre
detti..: 

Anto in odio alla Perfia 

Dunque fon io , che di mia rea. fortuna 

L'iogiuftizia a mirar tutta s'ad
duna ? . 

Mio Rè. Artaf. Chiamami amico , i
nfin ch'io poffa 

Pubitar del tuo fallo effer lo voglio; 

E perche sì bel nome 

In un Giudice è colpa, ad Art
abano 

Il Giudizio è commefo. Arb. AlP
adre? Artaf. A Lui. 

1) Artab. Che penti.? ammiri forfe 
Arb. (Gelo d'orror* 

La mia Coftanza ? Arb. Innor
idifco ,0. Padre 

Nel mirarti in quei Luogo. E ripenfando 

uale io fon, qual tu fei, come 
potefti 

Farti Giudice mio. Come conf
ervi 

Così intrepido Volto ? E non 
ti fenti 

L'Anima a lacerar? Artab. Quai moti inte
rni , 

Ch’ io provi in me, tu ricercar non devi, 

Né quale intelligenza. 

i î i Abbia 

SECONDO. 
Abbia col volto ii cor. da io fia 5 
Lo fon per colpa tua. Se a miei Configli . 
Tù davi orecchio, e feguitar fapevi 
L'Orme d'un Padre amante; In faccia a quetti 
Giudice io non farei, reo non farefti. - 

Artaf. Mifero Genitor! Mas4. Qui non sì venne 
1 voftri ad afcoltar privati affanni. o 

pica Ti si difenda y ò-fi:condanni. 
vb uanto rigor.. ] Artab. Dunque a ie richi 
Rifponda il reo. Tu sierici psv sine, 
Di Xerfe l’uccifor. Ne. fei convinto. > 
Ecco le prove: Un.temerario amore, 
Uno fdegno ribelle... 4r8. Il Ferro il Sangue 
1) tempo, il Luogo, il mio timor "la Fu “ui 
Sò, che la colpa mia fanno evidente: cata 
E pur, vera non è, fono innocente. 

Artab. Dimeftralo s fe puoi, placa lo fdegno 
Dell” offefa Mandane. Arb. Ah, fe mi vuoi 
Coftante nel-foffrie; non affalirmi - 
In sì tenera parte. Al nome amato 
Ba:baro Genitor..... Artab. Taci x non vedi 
Nella tua cieca intoleranza, e folta me 
Dove fei, con chi parli ,-e chi tollao lima 

«Arb. Ma, Padre.... Artab.( Affetti ah colerate il fr 
Mand. ( Povero cor, non palpitarmi in Seno.) sero 
Sem Chiede por la tua Colpa ; 

ifela,ò pentimento. Artaf. Ah i ai 
Alla noftra pietà. 4rb. A Ré “n 
Nè colpa, ne difefa, È Co 
Ne motivo a pentirmi, e fe mi chiedi 
Mille volte ragion del grave ecceflo 

; ro ca mae a-dirl'iteffo. 
rtab.(O amor di Figlio! ) Mard. Egli è ug; 
O fe parla, ò fe tace. Or che fi Be = 
I! Giudice, che fà? Quefto é quel Padre 
Che vendicar deveva un doppio oltraggio 2 

Arb. 



32 Ap 9 0 

yb.Mi vuoi morto, © Ma
adane? Mand. (alma;

 coraggio ) — 

Principelfa, è il tuo {degno 
i 

Arta. a 

Sprone alla mia virtà
. Reftì alla Perfia 

Nel rigor d’Artaban
o un grande Efempio

 È 
î 

Di Giuftizia edi Fè n
on vifto ancora . 

io condanno il mio Figlio. Arbace mo
ra ( fottoferive- 

Mand. (Oh Dio) A
rtaf. Sofpendi, o amico 

11 Decreto fatal. Artab
. Segnato è il Foglio;(g

/ie/o porge 

O adempito al dover . A
rtaf. Barbaro vanto - ( s'alza. 

Sem. Padre inumano . 
Mand.(Ah,mi tradi(c

e il Pianto) 

Arb. Piange Mandan
e ? e pur fentitti al fine 

valche pietà del mio d
eftin tiranno. 

Mand. Si piange di piacer, come d'aff
anno. 

Artab. Di Giudice 
fevero 

Adempite è le parti. Ah fi permet
ta 

Agli affetti di Padr
e 

Uno sfogo, ò Signo
r. 

Alla barbara Legge
 

D'un tiranno dover. 
Soffri, che poco 

Ti rimane a foffrir. Non ti fpaven
ti 

L'afpetto della pena.
 Il mal peggiore 

E’ de mali il timor . Arb. Vacilla, ò Padr
e 

La fofferenza mia. T
rovarmi efpofto 

In faccia al Mondo intero , 

In fembianza di reo;
 veder recife, 

Su 71 verdeggiar , le mie fperanze; eft
inti 

Su l'aurora i miei Dì: vedermi in odio 

Alla Perfia , all’ Amico , 2 Lei, 
che adoro; 

Saper, che il Padre m
io.... (partirese poi ritorna . 

Barbaro Padre .. . ( ah che mi perdo.) add
io. 77 atte di 

Aartab.lo ge lo.Mand.
(lo muoro) 4rb.Oh 

temerario Arbace 

Dove trafcorri? AD,
 Genitor, perdono. 

Eccomi a Piedi tuoi
. Scufa i trafporti 

D'un infano' dolor. 
Tutto il mio fangue 

Si verfi pur, non me ne
 lagno, e in vece 

{i chiamarla tira
nna , lo 

Figlio , perdona , 

® 

SECONI 
Io baccio, quella pinta È drtab Balla, Sorg lierna! sei Ep 

Mai ragion <fislagnaiti ol de 
' 

++ ppi 2É (Oh Dio.) Prendi un'amplefi * 
i. farà, fgnardò clemente is x. 
Per pietà::d'umi = = idem dnnocente- ini ict 

pae deco è: eradeltà; È 

Vado “morte;; d Genitorev 
| — 

Mi Si cprio; dolce. aniòre 2 
Ma pet» troppa fedeltà. : 

ce NA: IX 
a Slifinivi pi

oaniii 

Pa Ò I Artaferfe, &. Artab
ano 

[ H, che al partir d° > al partir d’Arbace 
0 comincio a provar', ché fia}laMorte l| 

a Sodisfatto, il-tù fatto, il-cao: (degno .-.Man4. Ah; 
Fuegi singli Stan miei; nt Al 

i fcolarato, 

© ftelle, e del Sol.. ;; 
Bielle più:cupeg e sir 

lo indegnos:::;(3 

a al LP 
ini 

pur la Terra PE gain Merz sn 

- rita umanità privo ,i e dan Padrosa 
i 

Di D vifcere fue darà. 
ricetto 0, e 

pieni ci la mia virtà ?.. Mand Taci 
rt nu so ti vanti? n" and. Taciy in 

A quefta i fuoi confini, € 

Po in vizio ogni viral @ pn 

Cho fin ce e ea bare D O irritò ? Mawd. S; i 

= vo 
Di nuovo. chiederei > nre 

ì 
nr È 

Un 



A T TO 
Un Padre ‘vendicar "Salvare: un’ Figlo,o 3 j È 

Artabano doveva. Ate l’affetto:; >: 

L'Odio a me conveniva. Io ; l'interelfe : % 3 A 
tenera: Amante: (0064 scià 

nor sven ‘afcoltari ire 
i Giudice-il:rigor porre in obblio. __ 

Quel era.il:tuio: do Gery quell” > era! il mio. 
Va tra: Je Selve Trcane; a 

Fiera; di te peggiore da 
»*Moftro: peggior ne i 

di reo..pro o Gue ignaro 
. L'inofpita Marina, 

_. Va tra dre 

6 i drtaferfe, Semiray cd Artabaro. e 

Uantey ‘amata Semira 
Congiura il Ciel, del‘ noftro Arbace ‘in danno. 

Sem. Inumano , gpeamo 

sir ipse #1 e poi lo piangi ? 

Artaf. AI arbitrio di Bela 

È Dio il-vimnna % <a l’uccifi ? 

Sen Que aiI Giai il Padre 

Era fervo alla Legge; a Te; Sovrano, - | 
Legge era vaffalla. — 

pr De la Perfia, e dica 

Se ad Arbace io fon grato; © > 

Se ò pietà del tuo duol; fe t'amo ancora. ni 

SECONDO. mr: 
Sem. Ben ti credei fin ora; ousi sane 

Lufingata ancor io dal genio antico) 
Pietofo amante, e generofo amico; Ma ti feuopre vn'iffante 0 (nA > 
Perfido amico., e difpietato amante; 

SCENA XI 
da Artaferfe ed Artabano, asv sr 

6, 

parte 

Ell’ ingrata Semira 1 Siriodgd: 5 ii I rimpeoveri udifti? 4rr20. Uditti i {degni Dell’ ingiufta Mandane? Artaf: lo fon'pietofo, E tiranno. mì chiama . Artab, ‘Tò ;‘giufto: fono, E mi chiama:erudel.: Ataf. Di inia”Clemenza E quefto il prezzo? 4rtab: La mercede è queta D un auffera virtà 2 Artaf-> Quanto ;in'ùn giorno, Quanto perdo; Artabano ! Arrzb. Ah ,non lagnarti F Lafcia a me le querelle. Oggi d'ogn' altro, Più mifero fon io. 
Artaf.Grand’è iltuo duo, ma non è meno il mio, parte 

SCENA XII 
Artabano (olo, 

E Ssomi al fine in libertà del mio 
Dolor. Che feci mai? Oh difpietato Padre! Oh mifero Arbace! lo ti perdei, Già fpettaco! funefto agli occhi miei i veggo: odo gli accenti: odo i fingiozzi Dell’ innocente Vittima.., deh! ferma, Garnefice la Scure... Ah s che già piomba Il colpo, e il capo, ch Dio! recifo, e tronco Su gii Omeri fen cade... Ahi » ch'egli è morto! Aimé! Dove m’afcondo? 

Ì Ca Qui 



uì Ja Bipenne incontro: 
Quì trovo il feral Palco; Il Manigoldo 

Là, mi fpaventa, e là l’informe Bufto 

LÀ M'innorridifce. Ah! che la pallida’ Ombra 

| Verme saffretta. Chi mi falva? Dove 
Mi celo? oh Dio! non poffo 
Softener la fua vilta. Oh caro Arbace! 
Perdona al mio roffor: fvenami, ò Figlio. 
Ma, che vaneggio?- Al mio. rimorfo‘ancora 
Il Figlio vive, e fe falvai me fteflo, 
Il caro Arbace mio non cada oppreflo. 

Pallido il Sole; torbido il Cielo, 
Pene minaccia, morte prepara: 

. LTuito mi fpira rimosfo, e orror. 
Timor mi cinge di freddo gelo ; 
‘Dolor,-mi rende la’ vita amara: 

1o fteffo fremo contro il mio cor. 
feni Pallido &c. 

Fine dell’ Atto Secondo . 

ATTO 

Parte interna d'una «Re i; di di egg 

prigioni DA una ‘Rocca; nella‘qualer è. ritenuta. + prigioniero» Arbace., ‘con Porta), ‘che commùnie: 
sia \ 15 ‘communica 

©iSs9Gon Ra Reggiati 31 (07 , 0060À A 30MR2INDI +97 j agita eotfestA CE NA PRIMA 
Arbace,:0> poi Artaferfei. 

Perche tarda: è mai -la:Mor JI rda: è mai “lar Mott 
Quando .è : rermine sab cante) 

Artaf. Rbace. 4rb:Oh Dei; che'miro! tt cd 1 Di meffizia; e d’orror*chi mai tiguida? di A È La Pietà all'amicizia. 4rb. A_faneftarti Dee A vieni, d Sigur 2 Aredf Vengoa falvarti 
& rmi? Artaf. N i i ce in folitaria pat di di 

ermina della Reggia, i pafii : 
n° Malo RO nti caldi? fiera. 

erche vieni afalvarmi? e {e inn 
Perctie deggio: fugit? 4 drrtzia i 
Jo ti rendo una Vita, e Sii ato 

9 

Che a me donati. E fe “fo | 
Quello fcampo, che olgrsio a sii È si, noi, tacendo ottener. Parmi' nel Sen è eno DA voce afcoltar s che ‘ogn’ or mi dica 
Qu or bilancio, ella: rua colpa; e.il merto. A; Pu fallo € dubbio, il beneficio è certo. - + Signor, lafcia, ch'io muora. In faccia al Mondo 
width è 

3 Co l 



8 A EI a =. 
solpevole apparifco a punîr 4 

£ AS bio tuo . Mor.ò felice EIA 
È Sé all’ amico cofifervo, e al miò Signore 
Una va la Vita da DONE: 

i : Senfi, not anche intefi 
| i #1 labbra d'un reo! Diletto Axbace, 

Non perdi snonpenti. - _ 
| b. Ma, potrebbe il.tuo Dofio i > 3 

41 [iiaroo effer palele, e allora... Artef. Parti. 
Amico, io, te ne prego, e fe pregando 
Nulla ottener pofs io, Ré te l’comando. 

Serbati pur, fuggendo. 
Alla Regal pietà, si 
Che il tempo toglierà ** 
La taccia indegna. 

E fe partir non vuoi, 
© Fia; che tu parta ‘almen 
Per l'amiltà frà noi, 
Che ‘antica regna, 

Serbati &c. 

SCENA IL 
— Arbace Solo. 

H' io parta? E in faccia al Mpite 
n la pena, che temer:non deve Li 

La mie arena .+. Oh Ciel del'\caro Padre 
i rifpetti il periglio. 
Chi da. Gilde può forfe...Ah,mi confonde 
Più, che il male prefente 
Dell’ avvenire il:rifchio. - i 
Partafi. Che afpettar? Più non mi veggia, 
Né innocente ; né reo l’invida Reggia. 

Parto 

TOERTZOAO. 20 Parto, qual Paftorélloiy (vi07 £ gt 
Prima, che rompa: il-Fiumey.» 
A quefto Colle, eva quello? ;.: 
Se n° fugge; e i cari Armenti - 
S'affanna ‘a riferbar; den[ 

Il Funclur fio Nume 
nvoca ‘ad'isfuggire 0» |... Lie 

Quel ma), che può avvenire, — Quel\ dual, che: può afpettarì, © 
Parto &c. 

Artabano,: entrando:ptr la Porta communéj cò — Seguito de Congiuraticrco cio. 

i Iglio - Arbace , ove! fe ?-Non mir rifpondet.:3 Dovrebbe udirmi:prire . Arbace:; O::ftellet;7 Dove mai sì celò?. Compagni intanto ji: (010 Ch’ .io ricerco del Figlio, Fi ii Mo and -Guftodite l'ingrefò.: Ohme perduto! : dopporcercata. Qui non v'è il Figlio*:mio 2 Gelat mi-fento 0; emo... Dubito... E.come sdis: Puoté da quì partire ? Arbace. Ondeggio: Tra mille affanni; esmille 
Orribili fofpetti. Il mio timore 
Quante funefte ‘idee forma, e defcrive. 
Chi sà, che fù di lui ?-chi sà fe vive? Me infelice! a momenti 
Va del Regno le Leggi, 
Artaferfe a giurar; La facra Tazza 
Avvelenar già feci y ma che giova 
Tanto fudor fenza d’Arbace ? Oh pena! S'anche egli vive, e che da quì s'involi,. Tutto difpero ; e tutto 
Veggo de falli miei rapirmi il frutto. . si C 4 Entro 

” 

ai ia 



Entro a Vortici dil‘Sangue | <p . 
L'error:mioisi: perderà >.» . 

E d'un Figliora «me trafitto» Hip A 
Da unmio.niovo! egual: delitto © © 
L'Ombra SARRI PR cai 

Gabinetti negli Appartamenti di Mandane ° 

SCENA» I.V. 
<® 

Magdene e poi Semira piangente. 
° Ls SO VELI °-° Cd 

Che all’ufo de mali | © -* 
|) KRupidifca il:Sénfoi, ‘d'chevabbian dalme:»: 

ualche parto di dagri 3a sup E 
refaghe le renda, io pe ce) 

ia iatirohy nom'sò dòlermi, sfnicora. 0 - 

Confolarti gd: Mandanen:Iciebivartife, 0vo0t 

Mand. Forfe il Rè (ciolfe Arbace ? Sem; Anzi l'uccile. 

Mandi Che ?!Seni.:trnoro i ciafcun "Al cafo atroce 

Non v/rè!Giglia';;che fappia ni! >» L= to. 

Serbarfi afciutto , e tu:non!piangi ‘intanto. #3: 

Mànd. PiccioloLÒa il Duol'; quando permette. il pianto n 

Sem. Va, fe paga non feijpafci ii tuoi fguardi ! 
Su la traffitta Spoglia 
Del mio «caro Germano: ai Seno; 

ra le ferite, e lietatin faccia... 010 

uaar ,0 parti da me. Sem: Ch? i0 paîtà; 0 traccia? 

Sin che Vita ti refta . i si i jab sv 

Sempre intorno m’avraì;: Sempre vimportuna 
Rendere i Giorni tuoi voglio. infelici. 

Mand. E quand’ io meritai tanti memici? 
Sem. = Vaiycridel; lo mira cettinto;: : 

Vanta pur, che infine a vinto» 0: 
Il piùubarbaro diyor;vim i: 0. < 

DIS 

(s
en
i 

TOE TR AZ 10. 4I 
Mafia poi, che il pentimento 

. In.te nafca, per fpavento 
Del tuo fiero, ingrato cor. 

no Va &c. 

SCE NA LV. 
Arbace , che entra furtivo,e vede Mandane. 

;Î_, eve Piangente . bi 
E 2 Ccola.. Almen vorrei... 

Rivederla una volta, e-poi partire; 
 ingMa non ò: cor: dî prefentàrmi a Lei .... : f zafronde. Mand. Olà; non fi permetta in. quette ftanze 

A° veruno l’ingrefo>, Eccovi al fine .. 
Miei difperati. affetti, Vai i Eccovi.in.libertà... Del caro Amante. (rirfe. Verfai , barbara , il (angue; ilfangue. mio ir atto di fe- E tempo di.verfar. 4rb.Fermati »Mand.©h Dio * - Arb. Qual ingiutto furor ? Mand. Tu inquelto Luogo? Tu, libero ?tuyvivo?: Arb. ‘Amica Deftra et 
I miei lacci difciolfe.. Mand.--Ah fuggi, ah parti. Mifera me! che-fi dirà fe alcuno î <di 
Qui ti ritrova ?.Ingrato, 140 
Lafciami la mia gloria. .4r6. E chi rpoteva, 
Mio Ben, fenza. vederti. 2) vw La Patria abbandonar? Mand: Da me, che vuoi?: Perfido 1 tradîtor.. Arb;, Nò, Principefa, © © Non dir così:.$0,. ch'ai più bello il Core. . Di quel, che vuoi mo@trarlo; è.a me palefe. 
Tu parlafti, o Mandane, e Arbace intefe. Mana. O mentifei .ò.t'inganni, 0 quefto labbro, Senza il voto dell? Alma, , : 
Per ufo favellò. 4rb. Ma pur fon io 
Ancor Ja fiamma tua. Mand. Sei l'odio mio. Arb. Dunque, crudel, ti appaga : /e prefeniala Spada. Ecco il Ferro, ecco il Sen, prendi, è mi fvena. GitagT Mand. 

ta 



AT :T‘01 
Mind. Saria Ta mortetua premio , enon pena. 
Arb. E ver, perdona: errài; |’ vuol ferirfidafe 
Ma quefta mano emiciderà ii GU 

Mand. Che fai? è lo trattiene 
Credi, ò folle, che, balti .. |. 
Il fangue tuo per appagarmi 2-Io Voglio, 
Che pubblica ,. che infame 
Sia fa tua morte; e-che non'abbia‘un fegno, 
Un ombra di valor. 4r5. ‘Barbara, ingrata! 
Morrò come ate piace : ©’ gettandola Spada, parte? 
Torno al Cafcere mio. Mand. Sentimi Arbace. 

Arb. Che vuoi dirmi? Mz74. Ah nol sò Arb. pe mai 
Quello, che°mi trattiene 
Qualche refto d'amor? Mand. Crddetyéhe brami © 2° 

. Vuoî vedermi arroffir? Salvati, faggi, 
Non affiggetmi più, 4#6. Tu mami ancora, 
Se a quefto fegno a compatirmi aftivi.v - |» 

Mand. Nò, non ctederlo amor ; ma Figli | e vivi. 
Arb. ; Tu vivi, ch’ fo viva, o cara; | 

Ma fe mi nieghi amore) 
‘ «Cara; mi fai morir. 
‘Ob Dio? -Che pena amara 1 

Ti bafti il mio roffore, 
: ‘Più non ti poffo dir. © 

Arb. Sentimi. Mand: Nò.'4rb.: Tu fei.... 

Mand. Parti dagli Occhi miei, ; 
Lafciami: per pietà . 

a x Quando finifcé, o Dei, 
La voftra crudeltà ? 

Se in così gran dolore, l 
D'affanno non sì- muore ; 
Qual pena ucciderà ? 

Mand. 

Tempio 

Di nei. 

TERZO: Tempio deffinato +: Coronazion d'Artaferfe . drei a un lato con fopravi Scettro yé-Corona.Ara nelmezs Zos e fimulacro del Sole jn luogo eminente. 

SCENA 
Artaferfes con humerofo Seguito; ed Artabano . 
Ax Voi Popoli, io tti'offro Non men: Padr A Figi ca n cia Tag Ré: Siatemi voi 
e I Regno mio nos il Freno; Efecùtor sell + Rete le Leggi. io farò. Perche ficuro e fia ciafcun ; folennemente il giuro, 
«Un Minifiro gli bretone la Taztà utt ae da Aridbauo , i tt 

Artab.. È yi i) LARA Tàzzd : Li Giuranfento orte. ompifci il Rito,i ‘(e beverai la M ort Artaf. Lucido Dio , per cui l'April foritio 

labbro ioo ifient PIE fopra il il mio Capo il tuo Miro azza p EST il viver nio ; come lati Pr 
guifce e [pargè fù Ù Fuoco Quetta fiamma ; al cader del facro 
“ore, 

id Pari or‘che b:* osentròo al'mio Seno. 
La Bevanda vital tuetai in Veleno. 

$CE. 



SCENA. VIL 

Semira , e detti. 

44 

Da-'un:Popoloinfedel. Tutta ri 

Di grida fediziofe, ti la tua morte e
 x 

i fi chiede som ci Ilona to, A 

DR Pmi è steel Qual so rea mancò 
di fedè? 

Arsal che tardi il conotco. . o e UiBtA 

LR il traditore. Sem. Arbace cor
ri Sd 

Artaf. Vive, vive Vingrato:-lo.lo difciol PIRATI 

Empio con Xerfe, è preti la:pena, + 91150 

il Cielo or mi -deftina. i si o 

a lis temi, o mio Ré? Per tua bd
: É 

-Bafta folo Artabano.: »\ vin > ati 

AÎ riparo, ò Signor, Cinta è la Reggia 

Sì corriamo a punir., «.s’imcamizano con le Scimit
ar. 

c.0Mandane e detti . 

Erma, 0 Germano. Ra: 
an novelle io ti i 

I Suo (vanì. Artab..Fia vero £ e c
ome? 

Mabd Già la Toca PhEliemini ci " pica 

eguendo Megabile ,..era 

Seguento Atrio maggior » quando, chiama
to 

“ Dallo ftrepito infano ,, accorfe Mrs 

Che. now fè:, che non difse in tua difefa 

Quell’ Anima fedel ? Ciafcun depofe 
L'Armi, e fol CA 
L'i o Megabife,. 

PONI , fi ono , l’uccife. 

artab. ( Incauto Figlio .) Artaf. Un Nume ni 

so
in
 

da
l 

M'infpirò di falvarlo, deh noto 
Il mio diletto Arbace, iO 
Dov? è? Sì trovi; ‘e fi conduca a Noi. 

SCENA ULTIMA. 

Arbace:, e detti ; rod 

Cco Arbace, o; Monarca,. a Piedi tuoi. Artaf. E Vieni, vieni al mio Sen. Perdona, a amico, S'io dubitai di te. Troppo.è palefe i a tua bella innocenza. Ah, fà ch’ io poffa Con franchezza premiarti.. Ogni fofpetto Nel Popolordilégua ,;e rendi a noi 
Qualche ragion del: fanguinofo ferro, 
Che in tua Man fi trovò; della tua fuga, 
Del tuo tacerì; di quanto 

i fece reo. Arb: Sio meritai, Signore, 
Qualche premio da te, lafcia, ch' io taccia. Il mio-labbro non mente: 
Credi a chi ti falvò: Sono innocente. i Artaf. Giura tu ‘almeno; e l'atto 
Terribile, e folenne 
Faccia fede del vero. Ecco la Tazza 
AI Rito neceffaria. Or, feguitando 
Della Perfia il coftume, dvd Vindice chiama, e teltimonio un Nume. 

A4rb.Son pronto: Mard (Eccoil mio Ben,fuor di periglio. } Artab. (Che tò ? Se giura , avvelenato è il F. iglio. ) 

4rb. Lucido Dio, per cui l’April forifce, 
Per.cui, tutte nel Mondo e pafce, emuore. «drtab. ( Mifero me) Arb. Se il labbro mio me ntifce 
Si cangi in. quetto feno 
La Bevanda vital... Artab. Ferma: è veleno. 

Arti f. 



C) RITO 

Fe; Che foro Arb. O 
i 

. nor tacerio £ sit 

da ‘Pesche atel’appreftaì . Artaf. Ma, qual furote 
“ Contro di me? Arab, Difimular non giova. 

Già mitradì l'amor di Padre. Io fui 

Di Xerfe l'uccifore. Il Regio Sangue 

Tutto verfar volevo, E: miala Colpa, 

Non è d’Arbace. Il fanguinofo Acciato, 

Per celarlo; gli diedi. ]lfuo pallore, 

Era orror del-mio fallo. ll fuo filenzo, 

Pietà di Figlio, e fe minore in lui, 

La virtà foffe sarti ò in me l'affett
o , i 

ivo il mio difegno , : 

Ca tavrei la Vita, 
e ib: o, i 

Aarb. Che dice 1 Artaf, Anima rea 1 M'uccidi il Padre, 

Della motte di Dario . 

a 47 S'appaghi il tuo defio. 
E fangue d’Artabano il fangue mio. 

(. Sorgi, non più. Rafciuga 
Quel generofo pianto, anima bella, 
Chi refiter ti può? Viva Artabano, 
Ma viva almeno in dolorofo Efllio, 
E dona il tuo Sovrano ò 
L'error d’un Padre, alla virtà d’un Figlio. 

Colpevole mi rendi. A quanti ecceffi 

T'induffe mai la fcelerata fpeme 2 

Empio) morrai , 

Arb. Noi moriremo infieme.
 

Mand. O Dio: fermat e, 
faudando il ferro. 

 Arb. O frelle1. le ez lo creto 

j ietà. Artaf: Non va fperar per lui. 

siener ai a delitto . To ‘non confondo 

Il reo coll’ innocente. A te y.Mandane 

Sarà Spofa, fe vuoi. Sarà Semira 

A parte del mio Trono, | fear 

Ma per quel traditor non. y è ‘per xa iN 

arb. Toglimi ancor la Vita, Io non. la vog 

Se per efferti : 
Se per falvarti 

Artaf. Oh vintà, 

fido, 
il Genitore uccido. Los4 
ch’innamota1 A4rb, Ah , non dimando 

Da te Glemenza; Ufa rigor, ma cambia 

La fua nella mia morte. 

Chi ti falvò, ti chiede..... 

Di morir per un Padre. 

‘Al'Regio Piede 

ine seta uifa n quelta g Rao 

mi Ra 

E RZO. 

Giufto Ré, la Perfia adora 
La Clemenza affifa in Trono, 
Quando premia. col perdono 
D'un Eroe la fedeltà. | 

La Giuftizia è bella allora, 
Che compagna & la pietà. 

Fine del Dramma. 
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